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Il libro


Mycroft Holmes svela cosa è realmente accaduto a Reichenbach
Mycroft Holmes, l’enigmatico e abulico fratello maggiore di Sherlock, ha lasciato un documento nel quale svela i suoi segreti e ci racconta cosa è realmente accaduto a Reichenbach. Come ha fatto Sherlock a salvarsi? Quali oscuri legami uniscono il professor Moriarty ai due fratelli Holmes? Cosa è accaduto quando il colonnello Sebastian Moran ha tentato di uccidere Sherlock Holmes dopo aver appreso che era tornato a Londra? Il ‘Grande Gioco’ ci spalanca le porte dell’inaccessibile Diogenes Club.
 






L'autore


Gary Lovisi è stato nominato agli Edgar Mystery Writers of America nella categoria Miglior Racconto per il suo apocrifo sherlockiano The Adventure of The Missing Detective. È un cultore del Canone, collezionista e autore di vari articoli e racconti che hanno come tema le avventure del grande detective. Dirige la rivista Paperback Parade e ha recentemente curato l’antologia sherlockiana The Great Detective: His Further Adventures (Wildside Press). Il suo prossimo libro, The Secret Adventures of Sherlock Holmes, vol. 3 (Ramble House), raccoglierà quattro suoi apocrifi.
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Capitolo 1

Mi accingo a rivelare alcuni eventi che ho taciuto per molti anni e metterò il tutto per iscritto cosicché i posteri possano leggerlo. Ho dato istruzioni ai miei avvocati, i quali custodiranno il presente documento e lo consegneranno ai miei eredi solo cent’anni dopo la mia morte, allorché tutti i principali protagonisti delle vicende narrate saranno deceduti da lungo tempo e non avranno quindi a patirne le eventuali conseguenze. 

No, non era affatto giusto che mio fratello minore Sherlock si prendesse sempre tutti i meriti. Negli ultimi tempi, poi, era diventato un segugio da prima pagina, con Watson e Doyle a pendere irrimediabilmente dalle sue labbra, il che, alle volte, mi riusciva davvero insopportabile.

So benissimo quello che state pensando. Io sono Mycroft Holmes, il corpulento, affidabile e noiosissimo beniamino dell’eccentrico Diogenes Club, stimato eremita di Pall Mall, eccetera, eccetera, eccetera. Macché! Nient’altro che scempiaggini, vi dico.

Se, da un lato, mi ero adoperato affinché il mio personaggio e miei affari rimanessero avvolti in un velo di anonimo mistero, dall’altro c’erano molte più cose da sapere su di me di quante se ne potessero sospettare. Mentre i giornali e l’opinione pubblica si profondevano in lodi per i piccoli successi di mio fratello Sherlock nel suo ‘svago’ d’investigatore privato, io portavo avanti il mio lavoro in assoluta segretezza e senza che nessuno ne venisse mai a conoscenza. Il potere decisionale che avevo, inimmaginabile perfino per il più smaliziato dei nostri politici o il giornale più influente di Fleet Street, mi permetteva di tenere le redini di quella vastissima impresa che è l’Impero britannico.

Ora, sia ben chiaro, non vorrei essere frainteso. Sono molto affezionato a mio fratello minore e, per quanto mi riguarda, non era poi molto difficile sopportare le sue piccole manchevolezze, di tanto in tanto, così come sono certo che anch’egli fosse abbastanza paziente da tollerare le mie. Lo stesso vale anche per la parte migliore di noi, poiché eravamo fratelli autentici, e, come si suol dire, il sangue non è acqua. Ciononostante, avevamo percorso strade diverse sin dall’adolescenza e ciascuno dei due, a suo modo, aveva raggiunto un certo successo.

Ricordo ancora con molta tenerezza quel giorno d’estate in cui Julia Vernet, la nostra tutrice, oltre che zia e gran donna, sotto l’ombra di un gazebo aveva detto a me e a un giovanissimo Sherlock: – Sono certa che entrambi i miei due ragazzi faranno molta strada e lasceranno il segno, sempre che non permettano al loro eccezionale intelletto di sopraffarli. Promettetemi che userete le vostre capacità mentali solo a fin di bene.

Glielo promettemmo, perché amavano caramente zia Julia, che purtroppo morì poco tempo dopo, lasciandoci soli. Per tutti e due fu un duro colpo, e il ricordo di lei non ci ha mai abbandonato. Certo, è un ricordo che risale a tanto tempo fa e appartiene a un mondo molto più semplice del freddo pianeta sul quale siamo costretti a vivere oggigiorno.

Corre l’anno 1891. Ci avviciniamo all’alba di un nuovo secolo, a un’epoca moderna molto stimolante e ricca di insidie, di tecnologie che cambiano, di intrighi internazionali e di espansionismi nazionalistici.

Ora devo giocare al Grande Gioco, facendo il mio dovere per l’Impero che amo, e che anche zia Julia amava. Diversamente da Sherlock, sono fedele ai valori di zia Julia. Mio fratello si finge un inveterato bohémien, ma in realtà sono proprio le strutture dell’Impero che gli hanno permesso di dedicarsi alle investigazioni in campo criminale. Tuttavia, sono io quello che ha portato il peso di Atlante sulle proprie spalle. È la vita che mi sono scelto e non ho rimpianti. Allora avevo ben poca scelta, perché c’ero dentro fino al collo, ma, in ogni caso, era l’unica carriera adatta a me. Avevo comunque avuto molto successo, ma il prezzo da pagare era stato alto, dovendo staccarmi da qualsiasi cosa e chiunque potesse interferire con la mia missione. A nessuno, nemmeno al mio caro fratello – anzi, soprattutto a lui – era mai stato permesso di conoscere i dettagli di ciò che facevo. Meglio per Sherlock, meglio per me e meglio per l’Impero di cui sono servitore. Ne aveva giovato la sicurezza di tutti noi, poiché ero coinvolto nel più pericoloso dei giochi. Certo, ero consapevole che Sherlock nutrisse qualche vago sospetto su certi ‘affari’ – diciamo così in mancanza di una parola più adatta – di cui mi occupavo per conto del governo. Può avere perfino sospettato che la mia influenza operasse ad altissimi livelli. Questo era certamente vero, ma che altro dire?

Il buon Sherlock era addirittura arrivato a immaginare, nelle sue fantasie più sfrenate, che fossi io il governo. Va da sé che io, per parte mia, negavo sempre tutto con molta fermezza. Mio fratello aveva forse contagiato Watson con le sue supposizioni, e questi le aveva puntualmente trascritte nei resoconti fittizi delle sue indagini. Conoscevo Sherlock piuttosto bene e pensavo che quelle sue idee su di me non fossero altro che frivole vanità. Lui era troppo logico, fin troppo rigoroso, e io avevo pianificato tutto con grande attenzione nei miei affari segreti. La mia vita sedentaria e da uomo in sovrappeso, il Diogenes Club, l’espediente del ‘recluso di Pall Mall’, erano tutti elementi di un’astuta messinscena attorno alla mia inattaccabile persona. A onor del vero, ero certo che Sherlock non avesse alcuna prova riguardo ai miei affari. Poteva aver detto certe cose per far impressione e conversando del più e del meno con Watson, ma di sciuro non ci credeva, e a me andava bene così.

La verità più indubitabile era una menzogna che avevo intessuto così bene che una mente logica come quella di Sherlock non ci avrebbe mai creduto. La verità era che lontano dalle figure più in vista della monarchia, quali la nostra amata regina e il primo ministro, io non esercitavo un’influenza meramente occasionale, ma ero, di fatto, colui che muoveva i fili di tutto l’Impero britannico dietro le quinte. C’era bisogno di una persona simile. La monarchia mi aveva concesso la sua fiducia; i politici delle più alte sfere erano in grado di ottenere dei compromessi. Io ero la scelta naturale. Il ‘direttorio’, di fatto, ha ampliato poteri e responsabilità che già avevo. Così nacque l’ufficioso e segretissimo incarico di direttore con pieni poteri. Controllavo l’Impero britannico dai sotterranei del Diogenes Club, lontano da sguardi indiscreti e assieme a pochi fidatissimi specialisti.

Era di certo un bene per Sherlock non sapere troppe cose di simili faccende e io sono sempre riuscito a nascondergliele bene, eludendo ogni suo tentativo di penetrare i miei segreti. Ero sicuro che la sua delicata sensibilità ci avrebbe condotto alla lite se solo avesse avuto una conoscenza più approfondita delle mie attività. Sapevo che certi miei doveri l’avrebbero contrariato e perciò l’ho protetto per quanto mi fosse possibile, e allo stesso tempo ho lasciato che si gongolasse nelle indagini su crimini e delitti fintanto che esse non confliggevano con i miei disegni. Non era sempre così facile essere il fratello più scaltro dei due.

Affinché l’Impero sia solido è assolutamente necessario che si realizzino certe condizioni che io chiamo ‘presupposti’. È una spiacevole costante che ricorre per chi è coinvolto in giochi di potere politico – il Grande Gioco, come viene talvolta chiamato. A ogni modo, mi ritrovavo sempre a dovermi spingere oltre per raggiungere gli obiettivi, e spesso m’addentravo in territori fino ad allora inesplorati e ripugnanti al fine di assicurare il successo alle mie numerose imprese per l’Impero. Sono il primo a dover ammettere che ogni tanto mi sentivo a disagio, proprio come mi sento a disagio per il recente ‘affaire Moriarty’.

L’origine di tale problema risale ad alcuni anni fa. In qualità di orchestratore dell’Impero ero io che permettevo a Moriarty e ai suoi subalterni di esistere e, per certi versi, persino di prosperare. Sapevo che avrebbe giovato alla causa del governo e dell’Impero di cui ero un servitore se il mio raggio d’influenza si fosse esteso anche al mondo criminale, e così facevo delle frequenti incursioni in quell’ambiente abbietto. Conobbi un individuo alquanto intraprendente e mi resi conto che, sotto adeguato controllo, un criminale poteva essere molto utile alle nostre esigenze. Capii inoltre che il crimine organizzato era più facilmente controllabile, e questo andava a mio vantaggio. Il criminale, se addestrato, diventa un agente disposto a sbrigare i compiti più abbietti senza nemmeno batter ciglio e fa cose che nessun militare o un appartenente a organizzazioni governative accetterebbe di fare. Capirete, dunque, che in questo cinico gioco al quale giochiamo i criminali hanno la loro utilità.

Cominciavo tuttavia a temere di aver fatto una mossa sbagliata nell’intricato scacchiere di un gioco che si svolgeva sul palcoscenico mondiale. Non si possono sempre tenere in considerazione tutti i fattori, né manipolare con attenzione tutti i risultati. L’ossessione che Sherlock aveva nei confronti di Moriarty cominciava a infastidirmi e, per quanto fosse fondata, era cresciuta un po’ troppo e ormai minacciava certe ‘situazioni delicate’ che sarebbero state compromesse se Sherlock si fosse mosso con eccessiva abilità o se avesse trovato troppe informazioni che non prevedeva di trovare e avesse deciso di agire di conseguenza. Il timore che quest’eventualità si realizzasse trovò ben presto riscontro.





Capitolo 2

Fu nella primavera del 1891 che Sherlock venne a farmi visita al
mio club in Pall Mall. Così ebbe inizio la storia che alcuni mesi
dopo il dottor Watson traspose in un resoconto fittizio intitolato
Il problema finale, dal quale, però, erano stati omessi
fatti di una certa rilevanza, rimpiazzati con la versione di mio
fratello. A tutto ciò devo porre rimedio ora, raccontando la vera
storia che non è mai stata resa nota.

La vista di Sherlock mi lasciò sorpreso, senza dubbio. In quegli
anni io e mio fratello conducevamo due vite separate e ci
incontravamo solo in rare occasioni, e fu piacevole vederlo entrare
tranquillo e pensoso al Diogenes Club. Aveva un’aria stanca
e dimessa, ma stava sempre all’erta. Sapevo che si trovava nel suo
elemento, nel pieno di un’indagine su un qualche oscuro crimine, e
che gli piaceva starci, così come sapevo che quell’incontro sarebbe
stato difficile per entrambi. Non ci dilungammo troppo in
convenevoli, estranei alle abitudini e alle maniere spicce di
Sherlock, e andammo subito al nocciolo della questione. Mi parlò
nuovamente dei suoi sospetti sulle attività di Moriarty e mi chiese
se ne fossi a conoscenza. Io gli diedi delle risposte generiche e
come sempre negai di sapere chi fosse James Moriarty.

– Ah! – commentò aspramente mio fratello, – sai che sono passati
soltanto tre anni dagli omicidi dello Squartatore? Il 1888 non è
poi così lontano. Nemmeno all’epoca eri al corrente di quan
[...]
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